


Pierantonio Gios

VISITE PASTORALI E AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZTA
ALLA META DEL QUATTROCENTO

Nel settembre 1448 Fantino Dandolo, succedu-
to all'tnizio dell'anno a Pietro Donato nella sede
di Padova, si recava in visita pastorale al castello
fortificato di Monselice in compagnia del vicario
generale Niccolò Grassetto e dei suoi più stretti
collaboratoú. La cittadella e i1 temitorio circostante
gli erano già noti: laureatosi 1'8 agosto 140L all'e-
tà di 22 anni, si eru infatti trattenuto a Padova,
subito cooptato come insegnante di diritto civile
dai Callraresi. ormai alla fine della loro domina-
zione. Dopo la morte del padre, nel 1406 lasciò
Ia cattedra per darsi all'attività politica e diploma-
tica; rientrato aPadova nel L412, ne divenne nel
1418 podestà. Con I'ascesa al pontificato di Ga-
briele Condulmer, neI L4)1 passò a servizio della
chiesa; esaurita I'esperienza pastorale nelf isola
di Candia, dove il 4 settembre 1444 era stato
nominato arcivescovo, ritornava a Monselice co-
me l'uomo di governo che intendeva esercitarcla
propria autorità non solo secondo i moduli collau-
datt da una lunga tradizione ecclesiastica, ma
anche secondo 1o stile dei rettori veneziani di
tenafetmal .

L Le uisite del 1448-1449

Giunto a Monselice il mercoledì 4 settembre,
vi si trattenne certamente - come risulta dagli
atti di visita - il giovedì 5; non è da escludere
tuttavia che il soggiorno si sia protratto, dal mo-
mento che il lunedì successivo, 9 settembre, ospi-
te deila famighaAbriani di Montagnana, avtebbe
artorizzato il vicario generale Grassetto a inizia-
re da solo la visita del montagnanese. Dai verbali
nulla sappiamo della festosa accoglienza riservata
al vescovo, né del cerimoniale sfoggiato durante
f incontro con il podestà Andrea Quirini, con l'ar-
ciprete Domenico Malgariti', con i canonici e i
mansionari della pieve di Santa Giustina, né del-
l'impatto con gli ordini religiosi operanti in città,
tanto meno del bagno di folla cui il Dandolo si sot-
topose per entrare in chiesa, visitate gli altari, pas-

sare in rassegna iparumenti e le suppellettili sacre.

Più delf interesse per la vita religiosa dei fedeli,
della consistenza dell'asse patrimoniale, della ca-

pillarità delle confraternite laicali, emerge I'uní-
ca, veîa e continua ossessione del Dandolo: la ri-
forma del clero.

Da informazioni raccolte aveva infatti saputo
che la pieve di Santa Giustina non offriva più ai
fedeli un servizio liturgico puntuale ed efficiente:
le messe e la recita corale dell'ufficio divino, da
mattutino a compieta, non venívano celebrate con
diligenza né secondo un orario prestabilito; non
si rispettavano i tempi liturgici, né si variavano
gli apparati, gli ornamenti e le cerimonie a secon-
da delle feste e delle solennità. L'incurra aveva al-

lontanato í fedeli dirottandoli verso alri luoghi di
culto, affrdati particolarmente ai religiosi. Per reg-
gere la concorrenza il5 settembre, presente il Gras-
setto, radunò nella sacrestia della pieve I'arcipre-
te Malgariti e i quatto mansionari impegnati nel
servízio e li ammonì, pena Ia pivazione dai rispet-
tivi benefici, di adempiere perfettamente ai loro
compiti: così facendo, avrebbero dato lode a Dio
e avrebbero conribuito a riportare i fedeli a visi-
taîe e ad amare la loro splendída chiesa, datata
di stupendi libri e di bellissimi apparati liturgici.

L'avvertimento non venne preso alla Ieggera:
I'arciprete e i mansionari erano perfettamente al
corrente dei provvedimenti presi il giorno prece-
dente dal vicario ai danni di un loro confratello,
l'olandese Giovanni Morello, parroco di San Paolo.
Il Grassetto, awertito della quotidiana permanen-
zaincanonica di Franceschina, vedova di Giovan-
ni Zecchinelli da Castellarano (Reggio Emilia), e

delle sue due figlie Mana e Bernabea di 17 e di
L5 anni, fortemente sospetta secondo le costitu-
zioni della chiesa padovana relative ai preti con-
cubinari, aveva dato al prete tre giorni di tempo
per licenziare madre e figlie. Dopo quell'energi-
ca presa di posizione era meglio per tutti mettersi
tn rígat.

L'anno successivo, durante la "spedizíone pu-
nitiva" nella Bassa Padovana segnata da gravi abusi
úguardanti il comportamento del clero, la difesa
e la salvaguardia del patrimonio ,la vita religiosa
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1 (a pag. 236). Tesoro del Duomo Nuouo, croce processionale (oerso)
con santa Giustina attorniata dai simboli degli Euangelisti,

2. Archiuio d.ella Curia uescouile di Padoua, uerbale delh uisita
di Niccolò Grassetto a Pozzonouo, 27 ottobre 1449.
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e sacramentale della popolazione, il Grassetto, for-
nito dei pieni poteri concessigli dal Dandolo, toc-
cò soltanto marginalmente la pieve di Monselice,
visitando le due chiese dipendenti di Vanzo e di
Pozzonovo. A capo della prima il lunedì 20 otto-
bre 1,449 rovò don Mondino del fu Giovanni da
Cremona, uno dei pochi sacerdoti contro i quali
non emersero accuse significative. Com'era sua abi
tudine, gli raccomandò, pena 25 lire di multa, di
animare la comunità a mantenere pulita la chiesa,
in ordine i paramenti e le suppellettili sacre, a con-
servare accesa Ialampada del Santissimo, a chiu-
dere ogni via di accesso ai volatili. Per favorire l'a-
dempimento del precetto pasquale gli impose l'ob-
bligo di notificare fín dalla domenica seguente a
tutti i fanciulli di età non inferiore ai sette anni,
non ancora confessati, di accostarsi al sacramento
della penitenz^, e alle dodicenni e ai quattordicenni
e oltre, di ricevere anche l'eucarestia. Ai non ot-
temperanti, giovani o vecchi che fossero, doveva
proibire 1'accesso al luogo sacro finché non aves-

sero adempiuto il precetto pasquale. Gli ostinati
e gli imiducibili sarebbero stati segnalati a lui per-
sonalmente. Alla presenza del pamoco, fornì de-
lucidazioni sul pessimo fenomeno della usurpazione
delle proprietà e sulla dilapidazione dei beni ec-

clesiastici, praticato sistematicamente da alcuni
abitanti del paese. Messe le mani su quattro te-
stamenti che disponevano alcuni sostanziosi lasciti
a Íavorc dell'ospedale di Santa Marta della Pietà,
raggiunse i rispettivi eredi ed esecutori testamen-
tari perché rispettassero le ultime volontà dei pa-
renti defunti. Richiamò al dovere della restituzione
anche i membri delTafraglia di San Cosma e di San
Damiano: le offerte, fino allora incamerate a loro
uso e consumo. dovevano essete destinate unica-
mente alla chiesa; di esse il priote fra Piero del-
1'ordine dei gesuati doveva rispondere direttamen-
te all'ordinario del luogo.

A Pozzonovo il pamoco Lorenzo da Calabria,
da poco succeduto ad Antonio del fu Benedetto
da Prato, si trovava a letto ammalato. Temendo
che f infermità fosse solo di circostanza, il Gras-
setto 10 invitò, appena si fosse ristabilito, di pre-

sentaîsi in curia aPadova con i massari e alcuni
uomini del luogo per parlargli delle più urgenti ne-

cessità della pamocchia: allaptima occasione inol-
tre avrebbe dovuto anch'egli tammentare ai par-
rocchiani l'obbligo del precetto pasqualeo.

Diversamente daí visitatori che I'avevano pre-
ceduto. il Grassetto non considerò esaurita la sua
azione riformatrice con la fine della visita: il rin-
novamento del clero e della chiesa avrebbero do-
vuto continuare attraverso i numerosi ordini di
comparizione emessi durante l'ispezione canoni-
ca e il diuturno controllo del territorio da parte
dei cursori e degli ufficiali di curia. Fu per questo
che, nell'estate del L450, inviò alcuni suoi colla-
boratori nella Bassa Padovana per controllare il
parroco di San Paolo, Giovanni Morello; di ritor-
no dall'ispezione, i delegati gli riferirono che con-
tinuava a snobbare la diffida ricevuta due anni pri-
ma: l'avevano infatti trovato nuovamente assie-

me alla vedova Franceschina e alle sue due figlie.
Convocato 1'8 luglio aPadova, il Grassetto gli det-
te una solenne strigliata e gli riconfermò l'obbli-
go di abbandonarle quanto prima, malgrado le giu-
stificazioni delprete che diceva di rattenerle con
sé solo per dar loro marito. Per l'occasione fu per-
seguito anche il chierico Giampiero Spolaore:
qualche giorno prima, menffe stava recandosi alla
pieve di Santa Giustina, avrebbe fermato per via
la giovane figlia di un monselicense soprannomi-
nato Mussaquattîoi "paúa con me, zovane",le
avrebbe detto. Quella di rimando: "non ghe voio
Darlaî" . L'avrebbe alloru Dresa con f.orza ebacia-
ia. Tradotto al ribunale ecclesiastico, il Grasset-
to l'8 luglio gli proibì, pena sei mesi di carcere,
di assentarsi da Padova fino all'espletamento del-
le indagini affidate all'arciprete Malgariti'.

Il Grassetto non ebbe tuttavia il tempo di pro-
nunciare contro di loro la condanna definitiva: la
sua energic a azione di riforma inconffò le resisten-
ze di quanti si attestavano su una linea di immo-
bilismo e di conservatorismo, per difendere la qua-

le si coalizzarono nel denunciarlo alla Santa Sede

per pîesunte violenze commesse in qualità di vi-
cario. sollevando dubbi sulla sua inteerità morale
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e sulla legíttimità di alcuní suoi metodi inquisito-
riali. Per permettergli di difendersi adeguatamente
dagli addebitiil 4 ottobre l45l1l Dandolo si vide
costretto a sostituirlo con Antonio Ducci, grà" ap-
pîezzato collaboratore del vescovo di Treviso Lu-
dovico Barbo, e con il dottore in utroque Dioti-
salvi da Foligno: vicario generale dei vescovi dí
Ferrara Giovanni Tavelli e Francesco Dal Legna-
me, era questi un uomo di provata esperienza, abi-
tuato alle fatiche e aiviaggi estenuanti, disposto
a continuare il duro lavoro delle isoezioni canoni-
che e ad afÍtontarccapillarmente là difficile situa-
zione delle singole pàrrocchie".

2. La ubita del 1457

Il Diotisalvi giunse a Monselice con cinque per-
sone al seguito la sera di martedì 27 settembre
L457: iniziò la visita il mercoledì e la concluse il
giovedì 29. Oltre a contaîe sulla coliaborazione del
sacerdote Tommaso del fu Antonio da "Monte A1-
boro" nella Marca anconetana, cappellano del ve-
scovo, del chierico Marco da Conegliano, del do-
mestico Paolo, poteva servirsi del cursore di curia
Gregorio, figlio di Marco Rosso, e del notaio Fran-
cesco Rogati. Celebrata la messa e annunciata la
parcIa di Dio, incominciò subito la visita e I'ispe-
iionr- alla pieve secondo schemi e forme gia col-
laudate negli anní precedenti dal Grassetto: se que-
sti con lo spirito di crociata e con il caratteristico
atteggiamento inquisitoriale era imemovibile con
i laici e con il clero che subissava con continui ri-
chiami, disposizioni e decreti, il Diotisalvi prefe-
riva cogliere e analizzarcla situazione attraverso
un inconffo ravvicinato con gli interessat per poi
dosare gli interventí, graduare le riforme e perso-
nalizzare i richiami.

I suoi primi interlocutori furono dunque i sa-

cerdoti addetti a)la cura della pieve. Innanzi a tutti
sfilò l'arciprete, il veneziano Giovanni Gusmaz-
zi, il quale - avnaprecisa domanda del Diotisal-
vi - rispose di essere stato nominato e di avere
ricevuto la cura d'anime 1I 4 maruo L453 dal ve-

scovo Dandolo in seguito alla morte del predeces-
sote Domenico Malgariti. Seppe poi che la colla-
zione beneficiale spettava allaSanta Sede, da cui
ricevette in seguito regolare conferma attraverso
lettere apostoliche in suo possesso. Il verbale del-
I'immissione nel beneficio venne invece steso dal
cancelliere vescovile Biagio Saraceno. Per assicu-
rare un adeguato servizio affermò che nella pieve
esistevano quattro mansionarie, una cappella e cin-
que canonicati: nessuno dei canonici però vi risie-
deva personalmente, ad eccezione del iuo più sret-
to collaboratore, il sacerdote monselicense Giaco-
mino Zuccato, sottentrato ultimamente al defun-
to Nascimbene Calza. Ricordò che erano sogget-
te alla pieve anche le chiese drYanzo, diPozzo-
novo e quella non curata di Marendole. Assicurò
che il clero alle sue dipendenze faceva il proptio
dovere: nessuno sctiveva "lettete" dai poteri ma-
gici, né pîaticava incantesími. Ribadì lo stesso giu-
dizio lusinghiero sul comportamento dei fedeli: per
quanto gli era dato di sapere, si erano tutti con-
fessati e comunicati: non risultava vi fossero né
usurai, né fattucchieri, né concubini ad eccezione
di Giovanni "de Verzolensibus" che viveva con
l'amante. Circa il problema della occupazione abu-
siva dei beni ecclesiastici non aveva nomi da indi-
carel lamentava túttavia di non essere mai stato
messo al corrente dell'amministrazione e della ge-

stione dei redditi della fabbrica. Le risposte del-
I'arciprete, unite al ftatto personale e aIl'eleganza
del1'eloquio, persuasero il Diotisalvi a soprassedere
alla verifica del livello intellettuale e della suffi-
ciente preparazione pastorale del maggiore respon-
sabíle della cura d'anime a Monselice: vennero
semplicemente date per scontateT.

Dopo il Gusmazzi, fu sottoposto a uno strin-
gente interrogatorio il sacerdote Giacomino Zrc-
cato. A Monselice era una istituzione: suddiaco-
no 1122 settembre l4I4 nella chiesa dei monaste-
ro di San Giovanni da Verdara, diacono nella cat-
tedrale di Padova tI23 lebbtaio 141,5, venne con-
sacrato prete in episcopio il successivo 2L dicem-
bre nella cappella dei Santi Ermagora e Fortuna-
to dal vescovo di Daulis, l'eremitano Giovanni da
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Padova, vicario di Pietro Marcello. Per ogni ordi-
nazione, resa possibile a motivo dei benefici ca-

nonicali che godeva nella chiesa di San Matteo di
Yanzo e a\l'a\tarc di Sant'Agata nella chiesa di San

Martino al Piano a Monselice, sborsò la somma
di 20 soldi. Rinunciato il 1l gennaio t4l6 aII'al-
tare dí Sant'Agata e il 14 al canonicato di Vanzo
per favorire due altri ecclesiastici del luogo, fu as-

sunto rnDianta stabile come commendatario di San
Martino, quindi creato mansionario e canonico di
Santa Giustina'. Sul valore della triplice rendita
beneficiale dette risposte chiare e precise: la com-
menda gli Íruttava cento lire di piccolí all'anno,
ffecento la prebenda canonicale e trenta ducati d'o-
ro la mansionaria, un nulla rispetto agli oltre tre-
cento ducati della pieve. Il duplice impiego aSanta
Giustina attirò tuttavia le critíche del Diotisalvi:
non gli era inÍatti lecito tenere due benefici nella
stessa chiesa. Il rilievo passò in sottordine a se-

guito del brillante esito dell'esame delle capacità
intellettuali e pastorali: lesse senza pentimenti il
breviario che portava con sé e che recitava ogni
giorno e ne spiegò le rubriche; riferì con esattez-
zale parole che nel rito del battesimo imprimeva-
no il carattere; fornì infine le prove di saper am-
ministrare corrrettamente il sacramento della pe-

nrtenza, non per nulla possedeva la somma con-
fessionale di sant'Antonino da Firenze. Presentò
inventari, strumenti di possesso e lettere di ordi-
nazione. Niente da eccepire sulla sua vita priva-
ta: viveva con la madre e con i fratelli, alcuni dei
quali sposati e con figli. Confermò i giudizi e le
valttazioni espresse dall'arciprete - una persona
buona, cosciente delle sue azioni e delie sue re-
sponsabilità - nei confronti della comunità par-
rocchiale, la quale non solo aveva bandito segni
e divinazioni, ma anche dissapori e animosità. Ma-
nifestando una perfetta conoscenza del territorio,
piuttosto carente nel Gusmazzi, tagguagliò il Dio-
tisalvi sul numero degli edifici sacri - sacelli, ora-
tori, chiese campestri - sparsi neIIa zona: nel ca-

stello fortificato si Doteva vedere la chiesa di San

Giorgio con le pr.rrrrrt. spoglie del santo; sulla roc-
ca esisteva ancoral'antica pieve di Santa Giusti-

na, poi trasferita a mezza costa; nel piano si tro-
vavala chiesa di Santa Maria, monastero femmi-
nile agli ínizi del Quatrocento, unita giuridica-
mente alla chiesa di San Paolon. Quella di San

Michele, ormai cadente pur avendo un utile, ap-
parteneva alle monache di San Prosdocimo di Pa-

dova che vi depositavano vasi, botti e raccoiti. C'e-
rano due chiese dedicate a San Biagio: la prima
era caduta in rovina; la seconda, unica ad avere
un reddito, era tenuta dal camaldolese Niccolò.
Isacco Orologio reggeva fuori città l'oratorio dei
Santi Nazario e Celso, mentre un giovane, di cui
non conosceva il nome ma che abitava in casa di
Antonio Marcello, guidava la chiesa di San Da-
niele soggetta aII'abbazia della Yangadizza. La
chiesa di San Bortolo, ridotta in pessime condi-
zioní, era îetta da Benedetto Pelà; quella cuîata
di San Tommaso, eru data in commenda al sacer-

dote Giovanni Balanza; presso I'oratorio campe-
stre dei Santi Cosma e Damiano trovava rifugio
un eremita e in quello di San Vito un sacerdote
secolare. A Montericco Giacomo Antonio Marcello
aveva costretto i membri della fraglia di San Gio-
vanni evangelista ad abbandonare I'omonima cap-
pella, concessa loro dal vescovo di Padova nel
I43L, e a scegliersi un'altra chiesa come sede del-
le loro riunionito.

Finito d'interrogarclo Zuccato, íl Diotisalvi ri-
volse la stessa serie di domande a Stefano Eúzzo
da Monselice, cappellano nella pieve pressolacap-
pella di Sant'Antonio. Anch'eglí confermò che la
nomina era di competenza dell'arciprete: questi,
trovandosi nell'aprile L454 a Roma, aveva dele-
gato lo Zuccato, suo vice durante i periodi di as-

senza, a conferirgli il beneficio e il mansionario
Giacomo Zago a immetterlo in possesso. Fu quel-
1o un momento difficile: la cappellania si era ín-
fatti resa vacante per l'íntervento diretto del ve-
scovo Dandolo che l'aveva tolta al mansionario
Giovanni Balanzadetentore nella stessa chiesa di
due benefici incompatibili". Poiché, data I'ese-
guità del beneficio, non aveva richiesto I'atto di
investitura e di possesso, ricevette un forte ríchia-
mo dal Diotisalvi che sli concesse una settimana
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dí tempo per mostrarlo all'arciprete. Le perplessi-
tà del visitatore, attenuate dalla presentazione dei
documenti di ordinazione, persistevano invece sul
modo in cui era arîrvato al sacerdozio: detentore
di un beneficio ecclesiastico, eÍa stato ordinato
suddiacono dal vescovo di Comacchio, diacono dal
confratello di Chioggia e prete dal collega di Adria.
La continua sostituzione dei consacranti gli ave-
va permesso di eludere ogni serio conrollo e di
giungere impreparato agli ordini saci: infatti non
sapeva la grammatica; stentava a leggere il brevia-
rio; non comprendeva il significato delle rubriche;
senza un proprio libro d'ore, utilizzava quello co-
mune della pieve. Con un reddito beneficiale di
cento lire di piccoli, ridotto a novanta dalle tasse,

viveva con i genitori e una sorella nubile.
In analoga situazione si dibatteva il mansíona-

rio Stefano da Lendinara. Otdínato sacerdote dal-
l'allora vescovo di Adria Biagio Novello, íI 12lu-
glío L451 era stato chiamato dall'arciprete Mal-
gariti a succedere al defunto sacerdote Pieffo da
Este. Nonostante gli anni di ministero,Ieggeva a

malapena il breviario di sua proprietà, di cui però
non comprendeva il senso, né riteneva a memoria
la formula di assoluzione, né sapeva ora come
rimediare alla grave Iacuna, dato che aveva pre-
stato la somma confessíonale a un sacerdote di
Montagnana. Il Diotisalvi gli raccomandò di stu-
diare almeno il breviario e di leggerlo da cima a

fondot'.
Si presentò quindi il diacono Giovanni Batti-

sta da Monselice, detto Giannetto dagli amicí e

dal padre, il barbiere Manfrino. Aveva con sé le
bolle dei quattro ordini minori ricevuti nella chiesa
conventuale di San Francesco Der mano di un ve-
scovo al seguito del patriarca di V.n.ziaLorenzo
Giustiniani, in visita a Monselice. Fattosi ordina-
re suddiacono a Vicenza, iI L7 settembre L454 ri'
cevette dal Dandolo l'autorizzazíone di ricevere
il diaconato dallo stesso patîraîca veneziano: da
allora non si eîa ancora orientato definitivamente
verso il sacerdozio. Pur essendo in sacris, non pos-

sedeva un breviario proprio né eru in grado di com-
prenderlo, tantomeno di spiegarne le rubriche.

Come attenuante addusse il fatto di non essere
titolare di alcun beneficio: nell'arco di un anno
la sacrestia gli passava soltanto tre moggi di fru-
mento 1i.

Abusi si riscontrarono anche in don Giovanni
Balanza del fu Antonio da Monselice, mansiona-
rio nella pieve con un reddito annuo di 150 lire
di piccoli. Oltre a questo impegno, aveva in com-
menda dall'abate di Santa Giustina la chiesa cu-
ruta di San Tomio, diciotto famiglie in tutto, che
gliene fruttava altre 15 di piccoli. Poiché non pos-
sedeva regolare licenza di cura d'anime - come
tutti i suoi predecessori riteneva che essa spettas-
se all'arciprete -, fu invitato dal Díotísalvi a ri-
chiederla quanto prima all'autorità competente, l'a-
bate appunto. 11 rimprovero fu esteso anche alla
mancata presentazione del bilancio della fabbrica
della pieve aggírantesi a circa 60 ducati 1'anno: né

lui né il collega Giacomino Ztccato si erano mai
preoccupati di esibirlo all'arciprete e ai membri lai-
cí della commissione. L'abuso pertanto doveva ter-
minare. I rilievi tuttavta non dovevano far velo
agli aspetti positivi, che consistevano nel saper leg-
gere abbast anza bene il breviario, nell' amminista-
re correttamente tutti i sacramenti, dal battesimo
all'esmema unzione. Stimava l'arciprete per ilmo-
do con cui trattava i collaboratori e apprezzava i
fedelí per essersi tutti accostati alla confessione e

alla comunioneta.
Da ultimo si presentò al visitatore anche I'ex

arciprete di Conselve Pietro daPadova, nomina-
to recentemente dal Gusmazzi a una delle man-
sionarie della pieve . Era una vecchia conoscenza
non solo del Grassetto, ma anche del Diotisalvi;
questi il 27 I:uglio 1414, in visita al conselvano,
I'aveva passato al setaccio notando gli stessi abusi
che più volte anche il suo predecessore aveva con-
dannato. Assiduo frequentatore delle osterie, snob-

bando la minaccia che lo si sarebbe privato della
parrocchia, aveva continuato a pellegrinare da una
taverna all'altra mangiando, bevendo e ubriacan-
dosi, finché iI t7 giugno L455 sí vide togliere il
beneficio: di lì si trasferì ad Arzercavalli, per es-

sere infine accolto a Monselice. Delesato al Gu-
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smazzi l'incarico di verificare i documenti di or-
dinazione e di nomina nonché di tenere I'esame
delle attitudini pastorali, il Diotisalvi si limitò a

raccomandarc al nuovÒ mansionario di non esa-

sperare con il vizio del bere "le egregie persone
della onesta teîta" di Monselice".

All'appuntamento con il vicario generale man-
cò solo il sacerdote monselicense Giacomo, figlio
di Bartolomeo Zago: presente al7'arrrvo del Dio-
tisalvi, fu improwisamente cosretto a letto da un
improvviso accesso di febbre. Nominato iI3 mag-
gio t428 mansionario dell'arcipretale di Santa Giu-
stina a seguito della rinuncia del concittadino Bar-
tolomeo Gianeselli, era sempre stato un punto di
riferimento per 1'attività pastorale nella sua par-
rocchia di origine sia sotto il Malgaríti che sotto
ilGusmazzi. I19 maîzo 1453 endiventato anche
commendatario della chiesa di San Niccolò di Ma-
rendole. Accettate le scuse. il Diotisalvi non volle
tuttavia sottrarsi ai compiti e alle precise respon-
sabilità afÍidategli dal vescovo Dandolo per cui in-
vitò I'arciprete a ricordare al proprio collaborato-
re di presentarci a Padova per le intercogazioni di
rito, appena si fosse rimesso in forze'0.

Restava da esaminare ii parroco di San Paolo,
Giacomo da Montesanto del fu Antonio "de Bo-
bus": poiché il possesso della parocchia risaliva
solo a giugno, a tre mesi quindi dallavisita pasto-
rale, si scusò con il Diotisalvi per non essere an-
cora in grado di fornire l'elenco delle famiglie a

lui soggette, né il numero dei non pascalizzanti,
né I'inventario dei beni della chiesa. Esibì le let-
tere di ordinazione al diaconato e aI sacerdozio
concesse dal vescovo di Recanati su licenza del suo
ordinario. Investito del beneficio. del valore di
36-40 ducati 1'anno, dal Dandolo, delegato ad hoc
dall'arciprete Gusmazzi, era stato scelto per taci-
tare e sopire le vicende sentimentali del predeces-
sore Giovanni Morello, alTontanato alcuni anni pri-
ma dalla parrocchia. Dottore in diritto canonico
rivelò - secondo 7a valutazione del Diotisalvi -
una preparazione e una formazione sacerdotale su-
periore a quella degli alti sacerdoti impegnati nella
cura Dastorale di Monselicett.

L'inconmo e f interrogatorio del clero curato fu-
rono solo l'approccio ad un aspetto della realtà,
ben più aticolata.Il Diotisalvi eruinfatti convin-
to che le risposte raccolte dalTa viva voce dei sa-

cerdoti fossero reticenti e inesatte: talvolta il si-
lenzio era più imbaruzzante delle parole. Poiché
non negava a nessuno íl díritto di difendersi, ta-
cendo parte di verità o rifiutandosi di accusarsi o
di denunciare un confratello, ritenne necessario ri-
volgersi ailaici per sapere da loro qualche aspetto
della vita del clero che diversamente non sarebbe
mai venuto a galla.In questa logica era normale
che all'interrogatorio del prete seguisse quello dei
fedeli. Le sorprese non mancarono. Antonio Ne-
gro, Francesco Zuccato, Francesco Volpe ed alffi
riconobbero che la pieve era ben servita, che in
genere i sacerdoti si mostravano diligenti nella cura
delle anime: celebravano infatti regolarmente la
messa e amministravano i sacramenti agli infermi.
Lamentarono però, in alcuni, comportamenti scor-
retti e poco conformi alla gravità presbiterale: il
diacono Giannetto Manfrin, ad esempio, prende-
va sotto braccio le rugazze del paese con grande
perplessità della gente; nell'ultimo carnevale Ste-
Íano Etizzo si era mascherato mettendo in testa
uno strano berretto; inoltre con il collega Stefano
da Lendinara eîa solito giocare "ad tabulas cum
tasillis et ad triunfos".

Dopo queste puntualizzazioni, il Díotisalvi con-
vocò in sacrestia gli ecclesiastici. Rimproverò
aspramente il diacono Giannetto e i due pîeti i
quali, ammesse le loro responsabilità, chiesero per-
dono e promisero di evitare ín futuro ogni atteg-
giamento riprovevole. Approfittò della riunione
per sottolineare anche l'inopportunità di altri
aspetti che erano emersi: richiamò 1'obbligo, sal-
vo legittimo ímpedimento, della celebrazione del-
1a messa per tre giorni la settimana; in caso con-
trario si era tenuti a versare un soldo di multa.
Esortò allarecitacorale dell'ufficio divino: i preti
dovevano conoscerlo e approfondirlo "per scien-
za" e non tanto "per pratica"; coloro che manca-
vano interamente o paruialmente al dovere, dove-
vano essere segnalati e penalizzati nello stipendio;
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quest'ultima disposizione sollevò le proteste di Ste-
lano Enzzo che non sapeva come sbarcare il lu-
nario con il solo reddito della cappellania.

L'incontro del Diotisalvi con i pamocchiani fu
determinante al fine di avere un elenco quasi com-
pleto delle confraternite operanti sul territorio con
i nomi dei relativi gastaldi e priori. Senza contare
quelle dipendenti dai religiosi, venne a conoscere
I'esistenza di 11 associazioni confraternali. La fua-
glia della Casa di Dio era retta da Paganino Pa-
van; quella di Sant'Andrea dal gastaldo Giovanni
Valeri. A capo dei battuti di San Giovanni evan-
gelista c'era Pietro Fasinato e Lorenzo da Verona
per i confratelli di San Pieto martire. Niccolò Ro-
verso governava il gruppo associativo di San Co-
sma e don Giacomino Zuccato quello di Santa Ca-
terina; Antonio da C asalm aggiore badav a invece
allaÍraglia di Sant'Antonio. Prive di gastaldo ri-
sultavano le confraternite di San Tomio, di Santa
Maria e, forse quella di San Daniele, mentre aPoz-
zonovo vivacchiaval'ultima, priva di energia e di
mordente, dedicata alla Madonna. Contò infine
due ospizi: il primo, dedícato a sant'Antonio, con-
dotto dal priore Cristoforo "a Sandalo"; il secon-
do, chiamato "Casa di Dio", dal collega Antonio
Sparapan. Poiché in questo pullulare di enti e di
istituzioni voleva vederci chiaro, elesse Antonio
Negro della parrocchia di San Paolo e Francesco
Zuccato, della contrada di San Martino, perché
con l'arciprete ne esaminassero le proprietà, i bi-
lanci, le transazioni economiche e riferissero pun-
tualmente le conclusioni alla curia di Padova.
Avrebbe voluto ptocedere anche alla nomina dei
nuovi massari della fabbrica della pieve, ma, viste
le resistenze, preferì soprassedere: gli si fece in-
fatti osservare che per antica tradizione essa spet-
tava al consiglio de1la comunítà di Monselice,
presente l'arciprete. Non esitò tuttavia a porre
sotto seouestro i beni della chiesa di San Bortolo
per costiingere íl rettore Benedetto Pelà" a ini-
ziarc t lavori di ristrutturazione. Alla stessa ma-
niera proíbì a un certo Seccadenari, fattore delle
terre di proprietà delle monache di San Prosdoci-
mo, di versare contributi alle religiose, destinan-

doli invece alla úoarazione della loro chiesa di San
Michele.

Per completarcTa visita il giovedì 6 ottobre il
Diotisalvi ispezionò la chiesa diYanzo e interro-
gò il pamoco Mondíno da Cremona. L'impressio-
ne che ne ricavò fu peggiore di quella avuta dal
Grassetto nel 1449. L'inquisito manifestava dei
vuoti spaventosi di memoria: non sapeva dire la
formula di assoluzione né le parole della consacra-
zíone; non era in grado di radume le lezioni del
breviario né di spiegarne le rubriche. Fu necessa-
rio intimargli di recarsiduÍrattdel convento fran-
cescano di San Piero in Viminario per un corso
accelerato di formazione e di aggiornamento. Gli
riuscì invece di chiarire il gioco di interessi legati
ai cinaue benefici chiericali esistenti. posseduti ri-
spettivamente dai canonici di Monselice Giacomo
Zago e Giacomino Zuccato, dal prete Marino da
Bovolenta e da due altri beneficiati forestieri di
cui non conosceva il nome. Mentre il Diotisalvi
si intratteneva aYanzo, il sacerdote Tommaso da
"Monte Alboro", suo stretto collaboratore, si por-
tava a Pozzonovo per visitare la chiesa. Al ritor-
no gli riferì di averlattovata senza prete: il retto-
re Íra Matteo, denunciato presso l'autorità eccle-
síastíca di aver violato la sègr.tezza della confes-
sione di un penitente implicato in un omicidio, si
era eclissato in tempo.

In base al diritto di esenzion e dalla giurisdizio-
ne vescovile al Diotisalvi non fu possibile visitare
le comunità religiose di canonici e di mendicanti
attorno alle quali gravrtava pur sempre una buo-
nafettadella popolazione. Pertanto il bilancio sulla
situazione religíosa, restava necessatiamente par-
ziale, impermeabile alle sollecit aziom dei movimen-
ti e agli ideali di vita evangelíca e apostolica, uni-
camente riferito al cleto diocesano e ai fedeii che
esso riusciva a mobilitar.. È t...rsario perciò apri-
re altre finestre, percorrere altre strade, utilizza-
re altri strumenti di analisí. Se i documenti non
dicono fino a che punto abbia inciso la presenza
dei canonici di San Giorgio in Alga con il loro ce-

nobio di San Giacomo sul tessuto cittadino e con
la loro spiritualità che "coniugava I'originaria vo-
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lontà di ritiro, di preghiera, divita in comune se-

condo il vangelo con 1'assunzione piena, non tran-
sitoria, della missione apostolica, del quotídiano
lavoro pastorale" tn, è possibile tuttavia attîaveî-
so un manipolo di testamenti e di donazioni atte-
stare f influsso degli ordini mendicanti sulle nuo-
ve forme di devozione individuale e collettiva della
comunità monselicense. Essi furono i protagoni-
sti della vita religiosa locale: le loro chiese si ra-
sformano in cenri di irradiazione; i testamentí,
in banco di prova della capacità di presa sul1a

popolazione'.. Gli stessi condannati a morte ne

subirono I'influenza: il L4 settembre 1448 Prosdo-
cimo da Casale, in carcere per furto, inseriva nel
suo testamento un codicillo in cui lasciava al con-
vento di San Francesco cinque ducati per la co-
struzione del chiostro e un pezzo di seta finissi-
ma,Iavotata in oro, da pome come conopeo sul ta-
bernacolo; in cambio chiedeva di essere sepolto nel
címitero conventuale.

Nello stesso convento di San Francesco si for-
marono alcuni giovani che avrebbero svolto un ruo-
lo di prímo piano nella comunità di Sant'Antonio
di Padova. Nel 1415 essa nominò fra Giovanni "de
Pelosino" da Monselice suo procuratore in una li-
te giunta sul tavolo del podestà Vittore Barbaro.
Fra Bartolomeo da Monselice, i cuí genitori Do-
menico "de Bertolino" e Francesca da Conselve
avevano scelto come luogo di sepoltura la stessa
chiesa francescana dove egli era stato educato, eb-
be voce nel caoitolo oadovano del 2 novembre
I43O.Il confratello Galvano, figlio di Giacomo
da Monselice, resse la comunità del Santo almeno
dal 1444 aI L447". In quello sresso tempo si
moltiplicarono i lasciti per la fondazione di cap-
pelle e di monumenti sepoluali presso la chiesa e

il convento di Santo Stefano. tenuto dai domeni-
cani. Il 12 febbraio 1.428, alla stesura del testa-
mento dei coniugi Giacomo da Verdello e Fran-
cesca da Padova, fu convocato in chiesa al suono
della campana l'intero capitolo: erano presenti il
provinciale dell'ordine Niccolò daYenezia con il
suo collaboratore fra Ubertino da Brescia, il pro-
fessore in teolosia Antonío da Parma, il vicario

conventuale e procuratorc fra Gaspare daPadova
con i confratelli Gualberto da Padova, Leonardo
da Cividale del Friuli, Martino "de Lemniaco" e

il novizio Antonio daParma. La stessa procedura
si ripeté il 4 aprile L448: per ascoltare le disposi-
zioni testamentarie di Giacomo Capodivacca del
fu Pagano, la comunità si radunò in refettorio. 01-
tre al priore Giovanni da Padova, eîano presenti
Bartolomeo da Monselice, Tommaso da Capodi-
sffia, Paolo "Theotonicus", Antonio Lombardo
e Antonio "de Navaria"t'. GIi orientamenti re-
ligiosi erano così esistenzialmente integrati da de-

terminare, tra fuati e fedeli, dei veri rapporti di
paternità e di figliolanza spirituale, spesso docu-
mentati negli stessi testamenti. Il2L gennaio 7456
Giovanni "de Valico" da Schiavonia, dopo aver
raccomandatol'anima a Dio e il corpo ai f.rati di
Santo Stefano - nominati eredi di campi e di
animali - , aveva un pensiero particolare per il suo
padre spirituale, il nuovo priore Paolo da Vicen-
za, al quale lasciava "rJna centura fornida d'ar-
zento"23,

3. Pyocessi, sentenze e pene

Gli elementi di vita relígiosa e sociale, dedotti
dalle visite pastorali del 1448-1449 e del 1.457,
vanno comparati e completati con i dati emersi
dall'attività civíle e giudiziaria dei vari podestà
succedutisi in quelli anni a Monselice. Regestati
e in parte trascitti dal Brunacci nel XVIII seco-
lo, essi testimoniano quanto 1o stato veneziano,
con l'amminístrazione della giustizia, si sia di
f.atto alleato aIIa chiesa nella tasmissione dei va-
lori religíosi e nell'organrzzazíone dí una società
ctistiana2a.

Esisteva infatti alloru una litigiosità e una cri-
minalità diffusa, non tanto come segno di un ef-
fettivo ineemento dell' attività deliquenziale (man-

ca ogni possibilità di confronto con il passato),
quanto piuttosto come frutto di una più marcata
presenza del potere statale e delle forze di poli-
zia. Forse sitratta semolicemente di un aumento
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straordinario delle denunce private o di una pura
estensione dei poteri del podestà; comunque nul-
la sfuggiva alla sua giurisdizione: dall'ingiaria al-
1'aggressione fisica, dal turpiloquio al.abestemmia,
dal porto abusivo d'armi al gioco d'azzardo, dal
furto al rapimento e all'omicidio: tutto rienffava
nelle specifiche comp etenze giudiziatíe" .

Dalla lunga sfilza dt sentenze e di condanne te-
se pubbliche l'8 giugno L450 dal podestà France-
sco Pizzamano, emerge una comunità segnata da
odi, rivalità, violenze ed ef ferate zze. L' ingirsria er a

all'ordine del giorno: Bartolomeo figlio di Danie-
le Raise e Ludovico di Antonio Fabrini furono con-

dannatiper le parole offensive corse tra loro nella
canonica diY anzo, ptesente il parroco Mondino.
Francesco di Pietro del Checco da Motta d'Este
aggredì verbalmente un commilitone e alcuni uf-
ficiali del comune di Monselice meritandosi una
severa punizione. Diffusa erula bestemmia: don-
na Agnese dovette pagare cinque lire di multa per
aver bestemmiato san Marco e Novello Carrato
di Monselice si beccò una denuncia per aver det-
to "botta de san Ftancesco". Piovevano anche le
queiele: il carpentiere Niccolò da Castello fu de-
nunciato da Michele Sartori, figlio del maesro
Paolo, offesosi nel sentirsi dire che la moglie era
unafalsaria.Il dazierc di Monselice Federico Zac-
chi citò in tribunale prima Giacomo del fu Anto-
nio "de Cumanis", beccaro, scoperto a vendere
illegalmente la carne, quindi Andrea Donà accu-
sato di aver ceduto al maestro Niccolò Tassello set-

te staia di frumento senza pagarc i'imposta. Da-
niele "a Tegete de Reoxo" venne ffascinato in tri-
bunale per non aver denunciatala vendita di un
cavallo a Vitale Femari da Padova e non aveîne
p^g to L dazio. Spesso si era oggetto di giudizi ma-

levoli, di offese personali che finivano regolarmen-

te davanti ai giudici e al podestà. Nessuno era

escluso, nemmeno il rettote delle scuole, il mae-

stro Francesco da Lendinara, ingiuriato senza mo-
tivo dal concittadino Pieto Muraro. Caterina, mo-
glie di Bartolomeo Lichochi era stata citata con
le figlie Francesca e Antonia davanti al podestà
Alessandro Pesaro (I454-L455) per aver dato del-

la"putana, scfoona, pofca" a Giovanna, sposata
a Monte Della Sera. Giacomo "de Cumanis" ven-
ne accusato daIbarcarclo Giovanni Solario di es-

sete usuraio eZanetto, domestico di Antonio "de
Abis", di essere - stante le affetmazioní dí An-
tonio Zuccato - bastardo ed ebreo.

DaIIaviolenza verbale molto spesso si passava

all'aggressione aîmata: per aver accoltellato gra-
vemente Giacomo U guzzone, I'assalitore, un cer-
to Giacomo Mussaquattîo, arrestato dai bargelli
della porta del camino a Monselice, venne condan-
nato a sessanta lire d'ammenda che sarebbero ser-
vite ad acquistare le medicine e a pagaîe il medi-
co. Fermato da Giovanni detto il Greco, Giovan-
ni Spinelli riuscì a rífugiarsi in casa e a difendersi
con arco e frecce. Il muratore Tommaso "de Cu-
mis" prese a pugni l'ufficiale del dazioUguzzone
Canti, che I'aveva denunciato: gettatolo a tetra,
gli sbatté la testa sopra alcune piere.

Ladri e rapinatori erano esemplarmente puniti.
Trasf orma ta la loggta del comune di Monselice in
aula del tribunale, il podestà Francesco Ptzzama-
no condannò alla berlina Giovanni Tedesco e Nic-
colò Paltani "de la Cuora", responsabii di razzia
in un pollaio; diede invece l'ordine di fustigare Ga-
spare d'Agnellina, autore di molti fwti nella zo-
na, mentre dalla porta dell'isola veniva condotto
a quella del camino di Monselice da dove sarebbe
stato bandito.

Sulla base delle condanne promulgate il 24 di-
cembre 1450 dal podestà Alvise Marin, successo-
re del Pizzamano,la sitnzione a Monselice non
presentava notevoli cambiamenti: i frequenti de-
litti contro le persone e il patimonio venivano sco-

perti e denunciati dalLe forze di polizia urbana e

rurale operanti al servizio della giustizia. Un ruo-
1o di primo piano svolse il milite del comune di
Monselice Giacomo Nigro che colse sul fatto Or-
sola, vedova di Pasqualino Pellízzari, mentre da-

va da vendere ad Atmano, custode della porta del-
f isola, 33 panisotto peso. Denunciò Daniele "de
Calvazano' ' da Sant'Elena per aver ceduto del pe-

sce senza pagaîne il dazío ad Antonio Cagnolo.
In seguito all'accusa di aver inquinato 1'acqua del
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fiume per avervi gettato quatffo "masere di lino",
il collega Bartolomeo Maserato spillò a Francesco
da Caruvaggio e ad Antonio Pilotto quattro lire
di multa: due finirono nelle sue tasche; le rima-
nenti, nelle casse del comune. Il 9 luglio 7450 il
responsabile dell'ordine pubblico a Pozzonovo,
Antonio Castta, mise sotto accusa Benedetto Puc-
cio menre con altri operai stava trebbiando il fru-
mento sull'aia di Matteo Reato. Su istanza di
Checco Zrsccato e di Antonio "de Cumanis" il cur-
sore comunale di Monselice Pietro Greco pigno-
rò i beni di Pregadio "de Muraleis". Una notte
fermò Francesco "de Cumanís", Alessio Giberti
e Peregrinato Pellegrini perche, aîmati di una ron-
chetta, senza torce) bighellonavano sotto il porti-
co della chiesa di San Pietro. A carnevale sorpre-
se Antonio Zanotto, macellaio, Raffaele Merza-
rio, Alessandro figlio del maestro Francesco da Ca-
sale e Matteo del Mosca. cerdone - residenti tutti
a Monselíce - , mentre armati di spade e di spun-
toni accompagnavano a casa la sorella di Bartolo-
meo, detto Meo, con la quale avevano ballato tutta
Ia serata, ospiti di Vivaldino, figlio di Giacomo
Beccaro: volarono parole grosse contro il polizíot-
to: "Becho fotudo che tu è", non la passerai li-
scia, gli gridarono. Il disprezzo e I'ostilità erano
così radicati e díffusi che nel dicembre 1453 Fe-
derico Zacchi ebbe l'ardire di citare il Greco in
giudizio per le violenze e le sopraf fazioni subíte
la sera del26 agosto dell'anno precedente: men-
tre dallapiazza stava dirigendosi verso casa, 1o in-
cappò nei pressi del giardino dei Capodivacca in
contrada Santo Stefano. Senza spiegazioni, ven-
ne aggredito e bastonato: alzò il braccio per co-
prirsi la testa dai colpi infertigli e si ferì la mano;
mentre chiamava aiuto e gridava al traditore,
esffasse con l'altra un coltello e lo brandì come ar-
ma di difesa. A quel punto il Greco raccolse da
teîîaunasaccoccia piena di denaro, cadutadi mano
allo Zacchi, e se la dette a gambe levate. Nono-
stante la dinamica dell'azione, lo sbirro riuscì a di-
mostrare, durante il processo, di non aver com-
messo il fatto e ad addossare tutte le spese dibat-
timentali al rivale. Con il vieile notturno Giovan-

ni da Mestre, incaricato di impedire le serenate
a donna Maúa delle Case nuove, tre altri giovani
monselicensi - Francesco Bottoni, Giovanni Gu-
glielmi e Antonio Fornasiero - passarono dalle
ingiurie alle percosse.

Sotto il podestà Bertuccio Loredan (1452-L4Y)
gli interventi contro le violazioni del coprifuoco
crebbero di numero e coloirono indistintamente
nobili e plebei. Alessandro Capodivac ca, otfano
del padre Giacomo da poco scomparso, era reci-
divo: dopo il suono del botto s'imbatté una prima
volta, senza torcia e spada in mano, nel vigile Pie-
tro da Mestre che lo denunciò; la seconda, fu ro-
vato armato di arco e di frecce; nel 1454, presi
due sonori manrovesci da parte di Niccolò, figlio
del defunto maestro Pasqualino pellettiere, pagò
venti soldi di multa oer la teîza e identica inui-
mínazione; finì per Coinvolgere lo stesso suo ser-
vo Scaramuzza scopetto senza luce e con un'arma
al ftanco.Il figlio del conte Lucio "de la Cuora"
girava armato di un coltello fatto a mo' di rivella
per la pubblica piazza; con la stessa arma Giaco-
mo Mazzaquattro sfilava incurante per le vie del
paese, m.nir. alle cinque della notte Andrea "de
Cumis" non aveva ancoîa fatto ritorno alla sua abí-
tazione in conrada Vallesella. Antonio Grassel-
1o, Giovanni Schiavo, Giovanni "de Cumanis",
Mio Scherpo, Giacomo Alberti, Cesare Spinelli,
Francesco Girato, Giacomo Carazza e i domesti-
ci di Giacomo "de Cumanis" e di Gerardo Trap-
pella s f id av ano la grvstlzia v enezíana muovendo si
in piena notte, anche dopo il suono delfa terza cam-
pana, armati di lance, spade, gatoste, glavarine e.
partesane.

Lo scontro con la polizia poteva aIIoru scoppia-
re da un momento all'aItro, con effetti devastan-
ti. I1 sabato 4 agosto t453 il poliziotto Giovanni
della Bertolina e il cursore comunale Guaresco da
Bergamo rímasero sul temeno in seguito aIIa rub-
biosa rcazione dei due fratelli Domenico e Guido
Pregadio di Pozzonovo, conmari al pignoramento
dei loro beni. Con 1'aiuto di Leonardo Curarato
gettarono ateîîa i gendarmi e, prima che tentas-
sero una difesa, li ammazzaÍono a colpi di ronco-
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la, dandosi poi aIIa fuga. Ne1 1454 i messi comu-
nali di Monselice, Pieffo Greco, Tommaso Straz-
zarolo, Pietro Chioira eLazzaro Pegorino, recati-
si d'ufficio in casa di Gerardo da Este su richie-
sta del panoco di san Paolo Giovanni Morello per
sequestrare il raccolto, salvarono la pelle solo per
miracolo. Ad attenderli c'era l'intera f.amiglia in
armi: Gerardo e il figlio Santo con le roncole ín
mano, Cristoforo con uno "spelto" di cassia, la
figlia Giacomina con una forca di ferro da fíeno.
Il segnale della rivolta venne dato dalla moglie Ca-
terina con una serie di insulti indirizzati ai poli-
ziotti che stavano pignorando un camo con paio
di buoi. Saltato il fosso. Gerardo sí avvicinò mi-
naccioso, brandendo la roncola. "Non avvicinar-
ti", gli intimò uno sbirro armato di arco e frecce;
"se vieni qui, ti colpirò; deponi l'aîma" . Menre
Ia gettava a teîra, g1i venne in aiuto l'amico Zani-
no kleggiorin che affenò alle spalle il Greco, ca-
po dei poliziotti. Questi comínciò allora a gtidarc
invocando aiuto: "Non lasciate che mi ammazzi-
no", esclamava sempre più forte. Gerardo intan-
to gli aizzava contro il cane da guardia, grosso co-
me un vitello, che 1o azzannò: "Tí darò in pasto
a quest' animale", minacciav a.

Le aggressioni erano all'ordine del giorno, ali-
mentando odi e rancori mai sooiti. Andrea "de Cu-
mis" nell'ottobre del 1451 ingaggiò una furibon-
da colluttazione con il custode della oorta del ca-
mino Giacomo Cimana che gli ostac;lava il tran-
sito. Scambiatisi ripetuti colpi di pietra e di par-
tesanella, vennero enmambi condannati a tre lire
di multa da versare al comune. Nel 1453 Stefano
Fontana, allavista di Giangiorgio Schiavon ope-
raio a Ispida, fu preso da un improvviso raptus
omicida: armatosi di arco e frecce, ne scagliò a|-
cune con l'intenzione di ucciderlo. Francesco Mer-
zario schiaffeggiò a sangue un certo Omobono,
mente Giovanni Monari accoltellò seriamente alla
gola Antonio Oddi che I'aveva percosso.

In alcuni casi si giunse fino all'omicidio. Il 13

ottobre L451,I consiglio veneziano dei quaranta,
preposto agli aÍfari criminali, mise al bando Re-
prandino da Trento, responsabile dell'uccisione

del sacerdote Cristoforo da Monselice, fratello di
Niccolò Muraro. Questi 

^veva 
come compagno di

sventura Pieto Baron, della Stortola, bandito per
1'assassinio di Giacomino, figlio di Oliveto Mez-
zabarba da Pavta, dimorante a Monselic e. La tra-
gica fine di Giovanni Coda, ucciso l,23luglio 1454
dal nipote Giacomo Carassa, era stata segnata il
primo ottobre del L453 quando, durante un pro-
cesso, aveva avuto il coraggio di indicare il con-
sanguineo quale autore del furto di due moggi di
grano dalla sua abitazione. Reo confesso, il Carassa
venne condotto allaportadi San Marco, dov'era
allestita la tortura, quindi trascinato tnpiazzavi-
cino alla lapide con le insegne dell'evangelista: im-
mobilizzato dai ceppi al collo, fu tenuto tutto il
giorno in berlina. Uscito dalla tenibile esperien-
za, giwò vendetta: il23luglío L454, passatala not-
te in casa di Bartolomeo Buffo, uscì che erul'al-
ba; al suono dell'Ave Maúa si diresse verso i po-
deri dello zio; non movandolo, si nascose diero
un pioppo, in attesa. Quando lo vide avanzare con
un paio di buoi el'aratro,lo aggredì alle spalle,
colpendolo mortalmente con uno spuntone. L'as-
sassinio dello zio decretò anche la iua fine: senti-
te le deposízioni dei testimoni, ascoltata la con-
fessione dello stesso Carassa, il podestà Alessan-
dro Pesaro tl26 agosto 1,454 alla fine di un rego-
lare processo ne sentenziò la decapttazione sulla
pubblica piazza vicino alla colonna dove svento-
lavano le insegne di san Marco; la sentenza venne
immediatamente eseguita dal suo collaboratore, il
milite Almerico Peuogna da Capodistria.

Punizioni esemplarí vennero inferte sulla base
del diritto comune contro i trasgressori di leggi e

di norme morali in campo sessuale. L'8 giugno
1450 Berto daLevada, arrestato per ratto di mi-
norenne da Giacomo Monte dalla Stortola e da
Giacomo Can dalla Costa, entambi bargelli del
comune di Monselice, venne condannato dal po-
destà Francesco Pizzamano ad un anno di carce-
re: per uscirne definitivamente avrebbe dovuto
inolre versare cinquanta lire di multa. Durante
il processo aveva ammesso di aver rapito con I'aiuto
del fratello Bartolomeo e di Monteselo da Mon-

t-
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teselo, la giovane figlia di Francesco Cecconi, Me-
nega. Poiché gli si era promessa in sposa contro
la volontà del padre - che secondo gli statuti di
Padova e di Monselíce doveva ínvece rispettare

- , anch'essa pagò í1 fio della leggerczza e della
irresponsabilità, dovendo prowedere da sé alla do-
te che il padre non era più tenuto a f.ornirle.Il24
luglio 1452 il podestà Alvise Marin bandì Piero
Vigante per aver abusato di una quattordicenne
di nome Lucia: la pena fu più mite del solito per-
ché durante il processo si poté dimostrare che I'ag-
gfessore era matto.

Casi di stupro e di violenza sessuale si verifica-
rono anche sotto il governo di Bertuccio Loredan.
I1 figlio di Francesc o MerzarL, Lotenzo, fuggito dal
carcere, venne condannato a versafe alla sua vit-
tima, Antonia, ospite di Bartolomeo Boleto e di
sua moglie, 150 lire di dote. La stessa somma toc-
cò a Superchira, figlia del conselvano Antonio
Conte, da Facchino Ttovò: unitosi aLazario e a
Signorio, oriundi dalle parti di Ravenna e di Fer-
raîa, aveva abusato di lei; radotto alle carceri di
Monselice, confessò sotto tortura di non aver {at-
to un vero e proprio îatto, essendo da due anni
sua legittima moglie, purtroppo poco disponibile
ai rapporti sessuali. Domenico, figlio del conte Lu-
cio, residente nella conffada "de la Cuora", ven-
ne bandito dal territorio padovano perché con
I'aiuto di un cavaliere aveva allungato le mani su

Giuliana, nipote di Becco Paltan: benché citato,
non comparve in giudizio.

Anche Ia relazione prolungata e clandestína dí
Giustina Callegari con Lorenzo, soldato nella rocca
superiore di Monselice, si concluse tagicamente
con I'awelenamento del marito della donna, il pel-

lettiere Benedetto Schiavon. Mentre si iniziava
una caccía spietata al principale responsabile, fu-
rono ffatte in arresto la moglie, il domestico Gre-
gorio Schiavon e la mezzana Orsola Appula. De-
siderando sottrarîe 1'amante al processo, 1o spasi-

mante rienrò di nascosto in città. Appostatosi
presso l'abitazione del sarto Giacomo Radici, at-
itgta alluogo di pena, tentò di aprire una breccia
nelle mura e di dare I'assalto alle prigioni. Scoper-

to, ingaggiò con le guardie una violenta collutta-
zione che lasciò esanime sul terreno il cursore
Pietro Schiavon colpito al petto da rna stoccata
di partesana: il disgraziato alloru si diede aIIa Íu-
ga e alla clandestinità. I1 fallito tentativo dí eva-

sione peggiorò purtroppola situazione degli arre-
stati, condannati il !4 marzo L455 dal podestà
Alessandro Pesaro a pene pesantissime: Giustina
Cappellari venne decapitata sulla pubblica piazza
il successivo L4 maggro; Orsola Appula morì in car-

cere; il domestico fu bandito dal territorio pado-

vano, mentre 1'omicida Lorenzo dai possedimen-
ti di tema e di mare: chi I'avesse consegnato vivo
aIIa giustrzia, poteva liberare due banditi; morto,
uno soltanto26.

4. La comunità ebraica

Ad avere problemi con la giustizia non erano
solo i cristiani: anche gli ebreí, insediatisi nel ter-
ritorio monselicense, ebbero dei conti aperti. In
alcuni casi essi vennero chiamati in giudizio sulia
base delle vessazioni continue derivanti dall'ob-
bligo di portare un distintivo di panno giallo sugli
abiti: l'imposizione di questo segno infamante, fis-
sata daI concilio lateranense quarto e recepita dalla
legislazione v eneziana, offriva purtroppo I' oppor-
tunità d' infierire sul nucleo ebraico e di sfogare
così un malcelato antisemitismo. Nel t45LEIia da

Ancona, residente abitualmente a Padova, venne
condannato, su segnalazione degli auditori nuovi,
i veneziani Antonio Gradenigo, Francesco Con-
tarint e Domenico Trevisan, a venticinque lire di
piccoli perché privo del segno caratteristico. Ci-
tatiin tribunale perché giravano per il territorio
di Monselice senzail distintivo, Bonaiuto ed Ema-

nuele, rispettivamente padrone e gestore del ban-
co feneratizio cittadino, Emanuele da Perugia con

i figli Matasia e Rubino, Giacomo da Firenze, Sa-

lomone da Leonico e il domestico di Bonaiuto,
Mello, si difesero negando ogni addebito: essi por-
tavano abitualmente il conffassegno; se poi esso

restava nascosto dalle ampie pieghe del vestito o
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dal mantello da viaggio, eta un'evenienza giàpre-
sa in considerazíone dalle autorità in un privile-
gio loro concesso. Conro i Íanatici e i facinorosi
Matasia adì anche le vie legali: rifiutatosi nel feb-
braio del 1451, durante una festa da ballo, di esi-
birlo ad Antonio Trevisan, residente in contada
Vallesela, ricevette come risposta un pugno in fac-
cia : denunciò quindi 1'aggressore,che venne re-
golarmente punito. Nel 1455 però le autorità non
gli riservarono alcun riguardo: assieme ai correli-
gionari Vitale da Forlì e ad Abramo, altro dome-
stico di Bonaiuto, venne condannato per averlo
volutamente coperto.

Matasia inoltre era un impenitente giocatore
d'azzardo: il 18 aprile L45L, domenica delle pal-
me, venne sorpreso in casa di Bonaiuto, padrone
del banco f.enerutizio, a giocare ai dadi con lui e

con Peregrinato Pellegrini, puntando forti somme
dí denaro; benché assolto, fu costretto a sostene-
re con gli amici le spese degli atti processuali. Verso
Natale ricadde nello stesso errore: ospíte di Rug-
gero Sartorí, aveva come compagni di gioco Fran-
cesco Spinelli, Giovanni Canti e il barbiere Batti-
sta Piva. Con quest'ultimo, con suo fratello Gio-
vanni e con iI calzolaio Alberto Ceciliano il 1 no-
vembre 1,453, festa di tutti i santi, organizzò .una

seîata in casa del padre Emanuele daPerugia da-
gli esiti disastrosi per I'imuzione della polizia, che
irrogò multe salate: ogni giocatore dovette sbor-
sare L0 lire di piccoli; Matasia ne versò altri 15
per aver allestito Ia partita in casa; Ceciliano in-
vece 20, per aver bestemmiato dopo una giocata
balorda. I fratelli Piva infine dovevano restituire
le vincite sottratte ai compagni.

Inseritisi nei traffici e nel commercio cittadino,
gli ebrei, al pari degli altri colleghi, cercavano di
evadere al fisco e di sottrarsi alle numerose dispo-
sizioni emanate dalle autorità a difesa dell'igiene
pubblica e dell'ambiente: Iacob, proprietario di
una locanda che dava ospit alità ai connazionali,
venne accusato per non aver posto un piccolo ma-
stello sotto la botte dí vino da spina; il tintore Zuc-
co venne multato di 15 soldi per aver versato nel
torrente I'acqua sporca utilizzata nel suo labora-

torio; Emanuele del fu Mosè fu condannato a sbor-
sarc 2I ducati d'oro per avet nascosto nella pro-
púa abitazione oltre 80 moggi cíi frumento, in buo-
na pafie frutto di conratti illeciti e di autorizza-
zioni non concesse. Come nelle migliori famiglie,
anche nel gruppo ebraico esistette qualche elemen-
to allo sbando. Uno dí questi fu Abramo, figlio
di Sabato, di professione ladro: un giorno, salito
attraverso la bottega di roba straccia di Emanue-
le fino aII'abitazione di Bonaiuto proprietario del
banco, si avvicinò con fare sospetto al cofanetto
di oggettí preziosi della moglie. óenunci ato dalma-
rito, fu condannato aIIa fustigazione durante tut-
to il tragitto che dalla poita dell'isola 1o avrebbe
condotto aIIa pota del camino . Tuttavia nemme-
no il querelante eraf incensurato che si poteva im-
maginare.I1 17 dicembre 1,451venne condanna-
to dal podestà Alvise Marin per aver accettato in
pegno un calice di undici once e mezza per il va-
lore di 22lke dall'ex arciorete di Valle San Gior-
gio Domenico da Urbino: sapendo di non potere,
per legge, riceverlo integro e nella sua debita for-
ma, aveva convinto il prete a farlo a pezzi.Fin d'al-
Iora aveva pronta lalinea di difesa, sostenuta poi
nel dibattimento, secondo la quale I'argento del
calíce non era il calice. La scappatoia non gli ser-
vì. Funzionò invece l'anno successivo quando, ac-

cusato di essere entrato in Dossesso di una Datena
d'argento offertagli dal fraìe minore Lorenzo da
Yicenza, venne scagionato da ogni addebito".

5. Conclusione

Da quanto si è documentato, I'analisi della si-
tuazíone religiosa e sociale dí Monselice alla metà
del Quatffocento risulta piuttosto nebulosa, con-
figurando Ia rcaltà. cittadtna entro un'ottica che
sfiora la schizofrenía: inf.attii datr, più che inte-
grarsi, si polverizzano su piani diversificati, po-
nendosi quasi in contraddizione tra loro.

Da un lato abbiamo le visite che, sebbene regi-
strino osservazioni sulla religiosità popolare, sem-
brano offrire, con maggiore dovizia di particola-
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ri, curiosità,abitudini, addirittura personali osses-

sioni dei vicari generali Grassetto e Diotisalvi: in-
fatti, con le tecniche inquisitoriali da loro adotta-
te per ottenere obiettivi differcnziati dí rinnova-
mento, enrambi finiscono per influire in tal mo-
do sulla valutazione della rcaltà, da [.ar ípotizzarc
che a cambiare siano solamente le esigenze di ri-
forma, più che le reali situazioni delle comunità
parrocchiali. Dall'altra le sentenze pofiano a gal-
la solo le schegge tmpazzite di una umanità che
non rappresenta la media della popolazione, fede-
le invece nella sostanza alle norme e ai comuni va-
lori civili e religiosi.

Al di là di questa conffapposizione, si riscon-
trano tuttavia alcuni elementi che hanno permes-
so di fare di Monselice un'area púvilegtatanel con-
testo religioso diocesano. I1 più import ante f.atto-
re di stabilità e di conservazione è da ritenere il
diritto dell'arciprete di Monselice alla nomina della
quasi totalità dei benefici ecclesiastici dipendenti
dalla pieve di Santa Giustina. Visto con sospetto
e considerato una usurpazione e un abuso di pre-
rogative e di competenze esclusivamente episco-
pali, tale potere venne ripetutamente mpsso in di-
scussione dall'ordinario padovano. Il 14 giugno
L43I il dottore in decreti Antonio Zeno, preposi-
to della chiesa della Santissima Trinità e vicario
generale del vescovo Pietro Donà, citò a rapporto
nella curia patavina l'arciprete Domenico Malga-
riti, contestandogli alcune collazioni beneficiali del
distretto di Monselice, direttamente soggette aI-
I'autorità del vescovo. Il Malgaritiibatté di aver
agito invece nella pienezza dei suoi diritti e delle
sue facoltà. A togliere ogni dubbio il 19 seguente,
tramite il procuratore Sicco Polenton, presentò
un'abbondante documentazione per dimostrare co-
me rientrasse nelle sue competenze la nomina di
tuttí i canonicati e mansionarie della píeve di Santa
Giustina. del beneficio sacerdotale di San Paolo
e di Santa Marra, della prepositura di San Matteo
di Vanzo, con chiericati e canonicati, delle chiese
di San Niccolò di Marendole con il suo chierica-
to, di Santa Marra drPozzonovo e di San Miche-
le ai Molini: erano escluse solo le chiese di San

Martino e di San Tomio, la cui collazione spetta-
va all'abate di Santa Giustina e, al vescovo di Pa-
dova, I'autorizzazione della cura delle anime".

Sulla base di questo privilegio, Iavita religiosa
e sacramentale continuò a ruotare attorno alla vec-
chia pieve: cappellani e mansionari erano tenuti
alla recita corale dell'ufficío divino; collaborava-
no con l'arciprete nell'amministrazione dei sacra-
menti e al tempo stesso erano responsabili delle
chíese dipendenti. Si sotraevano alla regola i ca-
nonici i quali, liberi dall'obbligo della residenza
e da ogni impegno pastorale, erano espressione del
notabilato veneziano e curiale, avído di sinecure
e di ricche prebende ecclesiastiche'u.

Il diritto di nomina riuscì ad assicurare alla pieve
e alle chiese ad essa dipendenti un servizio pasto-
rale gestito in larga misura e in proporzioni non
immaginabili altrove da un proprio clero locale,
diocesano e veneto, pienamente inserito nel terri-
torío. Sotmatta alle forti correnti migratorie che
coinvolgevano il proletariato ecclesiastico, la cura
delle anime venne toccata soltanto marginalmen-
te dal fenomeno della esrema mobilità del perso-
nale ecclesiastico: le motivazioni, i criteri, i mec-
canismi che risultavano essere alla base della gi-
randola dei cambiamenti nell'Alto Vicentino. nella
Bassa Padovana ed anche nella città di Padova.
qui furono soltanto lambiti; la stabilità degli inca-
richi fu la regola generale per gli arcipreti, i cap-
pellani e i mansionari; i trasferimenti, I'eccezione.

La perseveranza e l'assiduità nel servizio pasto-
rale giocarono un ruolo determinante sul grado di
f.ormazione e di cultura religiosa, certo un po' pra-
ticona. ma funzionale ai modelli richiesti dall'au-
torità ecclesiastica e dalle esigenze della gran massa

dei fedeli: il livello intellettuale si poneva su di un
piano che aveva come punto di riferimento la cit-
tà di Padova, più che il contado; il comportamen-
to morale, sebbene con qualche eccezione, non pre-
sentava quelf incuría, quei disordini, quelle aber-
ranti manifestazioni apparse in altre parti della
diocesi.
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1 GunrNo, 1986, p. 460-464; sull'attività pastorale del Dando-

1o e del vicario generale Grassetto, Gros, 1981, p. l6L-204; Iden,

L984, p. 5-3);1d.en,1990. Sulla situazione dí Monselice nel Quat-
trocento, Veranono, 1985: 1o stesso saggio è apparso ancheinVe-
nezia e Monselice nei secoli XV e XVL Ipotesi per una ricerca, Mon'
selice 1985, p.9-84.

2 Domeníco "quondam ser Blasii de Malgarítis" fu da sempre

a1 servizio dell'arcipretale di Santa Giustina: già mansionario il 1o

maggio L402, venne nominato arciprete i1 14 luglio 1415 dal ve-

scovo di Padova Pieto Marcello in seguito a1la morte di Domeni
co del fu Pietro "de Mazuchelo" pure da Monselice. Deceduto

agli inizí del 145), ebbe come successore il sacerdote veneziano
Giovanni Grsmazzí, nominato direttamente iI 4 mano L453 da

Fantino Dandolo: BnuNAccr, Codice, I, Î. 1207, 1'2L3 a, 12L5'

1.220; rna scheda sul Malgariti in Geuo, 1'982-83, p, 23L.
r Gli atti della visita sono pubblicati da Gros, 1'990' p. 71''73
a Per la visita alle parrocchie di Vanzo e Pozzonovo, Gtos,

1990, p. 50-51, 101 107, L09.
t Gros, 1990, p. 66; íI 1'7 settembre L4fi lo Spolaore ottenne

le lettere dimissoriali per 1'ordinazione sacerdotale che gli poteva

essere conferita o da| vescovo di Cataro o dal collega di Ario:

ACVP, Diuersorum,2S, f. 1'6r.
6 Gros, 1,983, p. L68-1,69; sul Diotisalvi si veda il recente la-

voro di Ptvrneo.t, 1989, p. 50-62.
7 Al fine di alleggerire I'apparato delle note, si indicano soltanto

gli estemi della visita pastorale della pieve di Monselice: ACVP,
V isitation e s, II, f , 24 fu -25 5v, 27 2v -27 4v, 27 6v, av endo però cura

di segnalare le altre fonti documentarie utili alla ricerca; in questo

caso, per la nomina del Gusmazzi si veda ACVP, Diuersorurn,2S,

f. 4v-5r; BnuNe.ccr, Codice,I, f . n20.
8 PosrNAro, 19 69, p. 7 6, 80, 86; Bnuxeccr, Codice, I, f . 1207 a,

1208a.
e L'11 novembre 1418 i1 monastero di Santa Maria di Monse-

lice venne unito al monasteto di Santa Maria della Misericordia
di Padova dal vescovo Piero Marcello, il quale iI 17 matzo 1419

ne affidavala gestione economica e il governo all'arciprete Malga-

riti: BnuNecct, Cod.ice,I, f . 1'21'5.
10 Per le chiese dei Santi Cosma e Damiano e di San Giovanni

evangelista di Montericco, Gros, 1990, p. 3I,72, 107; il 9 giugno

1468 il canonico padovano Giovanní da Roma, a nome del vesco-

vo Iacopo Zeno, avrebbe concesso ai membri della fraglia di San

Giovanni, guidati dal sindaco Ludovico "Tonsore", "usum, regi-

men et gubernationem ac reparationem in spiritualibus ac tempo-

ralibus" della canonica e della chiesa di San Vito "ut in eadem

missas ac divina officia [...] celebrari facere possitis, dummodo ce-

lebrari faciatis per sacerdotes habentes licentiam celebrandi in dio-

cesi Paduana et tenere heremitam pro bona custodia et provisione

opportuna ipsius ecclesie et domus": Bnuu.e,ccr, Codice,I,Í. L2L6;

1a concessione vescovile venne ripetuta il 19 gennaio 1475: RrcoN,

1989, p. 86; cfr. nota 13.
11 BnuN.l.ccr, Codice,I, f. 1190-1191'
i2 BnuNeccr, Coàice, I, f. 1208a; 11 29 aprile 1461 rinunciò al-

1a mansionaria e al suo posto sottentrò il frate domenicano Anto-
nio "de Navaria": Ibidern, L IL92 LI9).

1r ACVP, Diuersorurn,28, Í. 38r. Divenuto sacerdote, il 20 no-

vembre 1.467 don Giannetto venne nomínato "rectorem et guber-

natotem hospitalis Sancti Sebastiani extra portam Montissilicis per

derelictionem seu amotionem Christophori de Sandalo ultimi in
eodem gubernatoris ad intercessionem 1,..] domini pretoris et ho-

minum dicti oppidi". Rinunciò alf incarico nel L472; al suo posto

sottentrò I'eremita Luca del fu Niccolò dalla Germania che si sa-

rebbe dimesso il 21luglio 1480: 11 13 aprile 1448 l'eremita eîasta-
to autorizzato dal vescovo Fantino Dandolo a "vivere in pauper-

tate ac servire domino nostto Iesu Christo in devoto oratorio Sanc-

torum Iohannis et Vitti prope Montemsilicem, sub Montericho";
aveva inoltre costruito 'de novo' la chíesetta di San Cosma a Van-
zo di Monselice (ACVP, Visìtationes,II, Í,272v-274v) Il 6 giu-

gno 1474 don Giannetto avrebbe preso possesso di un chiericato
posto nella chiesa di San Matteo di Vanzo: Bnun,l'ccI, Codice,I,
f . 1.209a, 1216, 721.8, 1.220.

ra BnuHnccr, Codice, I, f. L193. dove viene riportato in parte

l'interrogatorio deIBal'anza. Questi il 24 febbraio 1448 aveva ot-

tenuto dal Dandolo 1a possibilità di essere non solo mansionario,

ma anche cappellano nella stessa pieve, "iuxta formam dispensa-

tionum quam super hoc etiam obtinuit a [...] Pero Donato" il 4

lqlio L443: ACVP, Dir-tersorum,25,f.9r. Resse i due benefici in-

compatlbili fino all'aprile del L454 , quando - come già sappiamo

- venne prívato della cappellania, concessa aIlon a Stefano Eriz-
zo da Monselice.

15 Gros, i990, p. 25,28,36,42,65 66; ACVP, Visitationes,I,
Í.301v-306r.

16 Il 3 maggio 1428 Giacomo Zago aveva rinuciato alla chiesa

e al chiericato di San Matteo di Vanzo, subito concessi a Giaco-

mino Zuccato, ottenendo in cambio quelli del Gianeselli. In se-

guito alla sua morte, i1 vescovo Iacopo Zeno i1 7 gennaio l-478 con-

ferì i due chiericati de1la chiesa diYanzo rispettivamente a1 dotto-
re in decreti Antonio Cavazza, vicario del vescovo, e al chierico

veneziano Giorgio, figlio di Marco Correr: BRurvAccr, Codice,I,
î, 1.191.-1192, 1.216, 1219, 1.220.

17 I1 paroco di San Paolo è da identificare con iI dottore in de-

creti "Iacobus de Ruffinis de Monte Sancto" che il 2 maggio 1481

rinuncia alla stessa parrocchia in favore del chierico di Monselice

Giovanni Negro? Credo di sì: BnuNAccr, Codice,I, f. 1210a; Gros,

1.990, p. 66.
18 Con la morte del sacerdote Pelà, avvenuta il 1.1 novembre

1484, olre a1le chiese campestri di San Bortolo e di Santa Maria
Maddalena di Brentasecca, si resero vacanti un chiericato nella chie-

sa di San Martino di Saonara, un canonicato nelle chiese di Santa

Maria di Quero, di San Giacomo dí Caselle de' Ruffi, di Santa

Maria di Merlara e di Valle San Giorgio: Bnuxaccr, Codice,I. f '

1220.
1e RrcoN, 7972, p. t18-L24;1a frase tra virgolette è di Cn'qc-

co, 1982.
20 RrcoN, I985b, p. 53-55.
21 BRuNAccr, Codice, I, f. 979'983, 1229, 1233'1234'
22 Il f ottobre 1,449 r1 testamento di Giacomo Capodivacca

venne contestato, ramite 1o zio paterno Ubertino, dal figlio mi-

t--
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norenne Alessandro: la causa venne risolta con un comptomesso

í1 30 aprile 1476: BnuNecct, Codice,I, f . 982, 12)4-1'235.
23 Per i domenicani a Monselice, BnuNa.ccr, Codice, I, f .

1,233-1236. Priore nel 1,444, Antonio "de Navaria" venne ferito
in varie parti del corpo da alcune frecce lanciategli da un certo Fí-
lippo di Monselíce, che assieme al padre Bartolomeo 1'aveva visto
circolare la notte del 22 l,tuglio 7453 neI giardino della propria abi
tazione: ritenendo che vi si trovasse "ut infamiam domui suae in-
ferret quemadmodum per elapsum Íecerat", g1i si accanì contro:
l'assalitore venne condann ato a 25 lire di multa e à pag te il medi
co e le medicine: Ibid.em, f . 1102, 1140.

24 Donato nel 1895 dall'abate Luigi Padrin, il "libro delle con-

danne deí podestà di Monselice" si rova oggi alla Biblioteca civi-
ca di Padova, sotto la collocazione: B.P. 1640; la segnalazione mi
è stata latta da Donato Gallo, che vivamente ríngrazto. Giovanni
Brunacci 1o ebbe úa mano a Monselice, sua città natale, quando

consultò e regestò gli archivi de1 comune e de1la collegiata. "Se-

gue - scrive - un libro in quarto, grande, dí carta pecora, man-

cante di carte dieci. Comincia così: Bartholomeus filius Danielís

de Rayse de Vantio et Ludovicus [...]". Raccoglie le sentenze emesse

dal 10 giugno 1450 al 27 agosto 1455: Bnurv.qccr, Codice, I, Î.
1098-1 102, LISI-L1,55.

25 Povoro, 1980, p. 1,fi-258; Cozzr, 1982, p. 8I L45.
26 BnnNaccr, Codice,I, f. 1098-1102, lI5L-1.L55 sulla esempla-

rità de1la punizione che doveva essete 'tmpartita nel luogo della rappre-

sentazione {isica del mito di Yenezia, Puppr, 1988, p. 107-130.
27 BnuNe.ccr, Codice, I, f. 1099-1i02, tI53,1155; sulla espan-

sione dei banchi ebraici, ZonettINr, 1980, p. 537-545.
28 BnuNeccr, Codice,I, Í. IL90-LL91, L205a-t208a; un'altra co-

pia in GENNent, Codice,IV, Í. 1.693-L695. Il díritto di nomína del-

1'arciprete di Monselice sarebbe stato sottoposto a verifica anche
dal vescovo Píetro Barozzi: Gros, 1977, p. 340.

2e Le visite del Grassetto e del Diotisalvi, diversamente da quel-

Ia delBarozzt del 1489, non riportano le generalità dei canonici
della pieve di Monselice, che rimangono quindi degli illustri sco-

nosciuti. Soltanto dalla tllizzazione di altre fonti documentarie
riusciamo a identificarne qualcuno, come ad esempío il collabora-
tore del vescovo Dandolo, Alessandro Fornari daParma, eletto il
27 febbraio 1448 "cum ipsa plebs non haberet canonicos in ea re-

sidentes nec in sacris ordinibus constitutos". A11a morte de1 cano-

nico Nascimbene CaIza, si aprì un contenzioso tra Giacomino Zuc-

cato sostenuto dal Dandolo e 1o "scrittore e familiare" di Pio lI,
Marco "de Sole"; possibiJe f identità delCalza con l'omonimo con-

finato padovano, di cui parlala Conooo, 1990, p. 290 20t. Il 6

settembre 1458 Albertino Badoer, deciso a rientrare "ad vota lai-

calia", si dimetteva dai canonicati di Santa Gíustina di Monseli-

ce, di San Martino di Piove di Sacco e dal chiericato dei Santi Na-
zarío e Celso di Cornoleda per favorire il fratello Giovanni Ludo-

vico: ACVP, Diuersorum, 25, f. 9rv; Bnune.ccr, Codice, I, Í.
1030-1031; AY, Registri lateranensi, 541, f . 26t-27v.
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